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D viceprenúer spagnolo

Iglesias: «L'Europa
sarà solidale solo
col Recovery fund»
MADRID «Recovery fund e mini-
mo vitale, l'Europa solidale par-
ta da qui». Pablo Iglesias, vice-
presidente del governo spagno-
lo con delega a Diritti sociali e

Agenda 2030,
segretario di
Podemos, lavo-
ra sullo stesso
fronte dell'Ita-
Iia per gli aiuti
dell'Unione per

l'emergenza coronavirus: «Ora
politiche keynesiane contro la
crisi, lo Stato non fa paura».

Brandolini a pag.11
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Pablo Iglesias

CREDO CHE IN QUESTA
FASE DRAMMATICA
CI STIAMO GIOCANDO
IL FUTURO DELLA UE
IL RUOLO DELLO STATO
DIVENTA CRUCIALE
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L'intervista Pablo Iglesias

La trattativa a Brmelles

«Recovery fund e reddito vitale
l'Europa solidale parta da qui»
►Il vicepresidente del governo spagnolo: ›«Tutti i Paesi del Nord, Germania in testa,
«Ora politiche keynesiane contro la crisi» hanno avuto vantaggi: proteggano l'Unione»

p
ablo Iglesias è il vicepresi-
dente del governo spagno-
lo con delega ai Diritti so-
ciali e l'Agenda 2030. Poli-
tologo di formazione e pro-
fessore associato di Scien-

ze Politiche presso la Compluten-
se di Madrid, fu tra i fondatori nel
2014 di Podemos, di cui oggi rico-
pre la carica di segretario genera-
le. Parliamo con lui delle conse-
guenze socio-economiche della
pandemia e delle politiche attua-
te dal governo per sostenere il la-
voro, le imprese e le famiglie più
vulnerabili.

Vicepresidente Iglesias, la vo-
stra gestione della crisi è dura-
mente criticata dall'opposizio-
ne, dove avete sbagliato?

«Se potessimo tornare indie-
tro faremmo alcune cose prima:
non fummo capaci d'immagina-
re la pandemia né le sue conse-
guenze. Abbiamo costruito uno
scudo sociale senza precedenti,
alcune misure sarebbero potute
arrivare prima, in questo faccia-
mo autocritica. Purtroppo in Spa-
gna abbiamo un'estrema destra
apertamente golpista e una de-
stra del PP che ha deciso di com-
petere con Vox invece di scom-
mettere su un'intesa col gover-
no».

C'è stato un lungo conflitto
con le Comunità Autonome, co-
sa non ha funzionato?

«All'interno del nostro Stato le
sovranità si condividono con le
Comunità Autonome e i comuni.
Era necessario uno Stato di allar-
me, ma il coordinamento con gli
altri livelli istituzionali è stato
fondamentale. Bisogna apprezza-
re lo spirito federale che si è rive-

lato, riconoscendo una realtà di
co-governante, in cui certo sorgo-
no anche tensioni. Ma si è dimo-
strato che la cooperazione tra
amministrazioni è imprescindi-
bile».

Lei parla di scudo sociale in
opposizione alla gestione del
2008. Politiche simili sono state
adottate da diversi paesi euro-
pei: sono diventati tutti keyne-
siani?

«Tra gli economisti si dice che
le situazioni di catastrofe non
convertono gli atei in credenti,
ma convertono i neoliberisti in
neokeneysiani. Stiamo parlando
di una situazione di emergenza
confrontabile con la crisi del1929
o con la ricostruzione post-belli-
ca. Ciò richiede politiche anticicli-
che. C'è un cambio di paradigma
economico e la necessità di politi-
che fiscali che proteggano la do-
manda. Siamo orgogliosi che la
nostra presenza nel governo, in
accordo col Psoe, si stia traducen-
do in un'uscita dalla crisi in ter-
mini opposti al 2008».
Avete annunciato un reddito

minimo vitale.
«Lo approveremo nei prossi-

mi giorni. Sarà una prestazione
che riguarderà più di un milione
di famiglie, prendendo in consi-
derazione anche il numero dei
componenti della famiglia e la
presenza di persone a carico. Ho
scritto un manifesto con le mini-
stre italiana e portoghese del La-
voro per un reddito minimo vita-
le europeo, perché questa misura
avvicinerebbe la Ue alle necessità
dei cittadini».
Avete firmato con imprese e

sindacati un accordo di soste-

gno al lavoro, ce ne parla?
«Il negoziato con imprese e sin-

dacati è stato molto importante
per rinnovare gli Erte, che stanno
proteggendo milioni di lavorato-

ri e molte imprese dalla chiusura.
Le imprese con sede in paradisi fi-
scali non potranno avvalersi de-
gli aiuti e ciò rappresenta nel no-
stro paese una novità. Riconosco
che si potrebbero fare più cose e
meglio».
Che battaglia si gioca in Euro-

pa sul Recovery Fund?
«Il dibattito che si sta produ-

cendo è sul futuro dell'Unione Eu-
ropea, ci stiamo giocando il pro-
getto europeo. Credo che do-
vremmo recuperare i principi del
costituzionalismo antifascista
successivo alla Seconda Guerra
mondiale che assumeva i diritti
sociali come fondamento della
prosperità e i diritti umani come
fondamento ideologico dell'Unio-
ne. Voglio pensare che i paesi del
Nord abbiano interesse a proteg-
gere l'Unione, perché questa è
stata molto vantaggiosa anche
per loro, cominciando dalla Ger-
mania».
Dicono che siamo entrati

nell'era dello Stato: concentra-
zione dei poteri e rischi autori-
tario, ma anche Stato sociale.

«Nei momenti di crisi appare
sempre lo Stato. Però è anche ve-
ro che in un contesto d'interdi-
pendenza economica globale ci
sono altri spazi di sovranità so-
vrastatali. Un contesto molto dif-
ferente dal passato, dove conti-
nuano a esistere superpotenze
che ridefiniscono i rapporti di for-

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Economia

0
4
5
6
8
8

Quotidiano



3 / 3

Data

Pagina

Foglio

18-05-2020
1+11~1 ~ "maga°

za e in cui convivono attori non
statali, imprenditoriali, istituzio-
ni di governance globale con un
ruolo determinante. La mia im-
pressione è che ci sarà una riven-
dicazione popolare per meccani-
smi istituzionali che garantisca-
no la vita e la riproduzione socia-
le».

Nel confinamento solo l'atti-
vità di cura non ha mai smesso
di funzionare.

«Questa crisi ha messo in risal-
to l'economia della cura. Non tut-

to funziona come avremmo volu-
to, e tuttavia segnalo che sono sta-
te principalmente le donne a oc-
cuparsi di qualcosa di essenziale
come il prendersi cura delle per-
sone, dai servizi sanitari fino ai la-
vori invisibili della riproduzione
sociale».
Podemos nacque come rea-

zione alla gestione della crisi
del 2008, oggi gestite le conse-
guenze della pandemia: come è
cambiato il punto di vista?
«Da una parte siamo molto

contenti perché siamo nati per
cambiare le cose governando.
Ma la responsabilità è enorme.
Perché stare al governo non è
avere il potere, è avere una parte
di potere e questo implica avere a
che fare con poteri enormi, molti
dei quali senza alcun controllo
democratico. Perciò sentiamo il
peso del governo, siamo consape-
voli delle contraddizioni che im-
plica. Ma ci sentiamo orgogliosi
per non esserci mai sbagliati da
che parte stare».

Elena Marisol Rrandolini
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